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Paul Gleirscher, Hans Nothdurfter, Eckehart
Schubert, Das Rungger Egg. Untersuchungen
an einem eisenzeitlichen Brandopferplatz bei Seis
am Schlern in Südtirol, («Römisch-
Germanische Forschungen» Band 61),
Mainz am Rhein 2002, pp. 264, 156 tavole
con fotografie in bianco e nero e disegni al
tratto e 6 allegati in bianco e nero e a colori
(sezioni, planimetrie e carte di diffusione dei
roghi votivi/Brandopferplätze).

In questo volume vengono pubblicati i dati
di scavo relativi alle campagne che dal 1984 al
1986 hanno interessato il rogo votivo del
Rungger Egg presso Castelrotto (BZ).
Dall’analisi sistematica delle strutture e dei
materiali di questa realtà, cronologicamente
inquadrabile nell’ambito dell’età del Ferro (Ha
C-LT D2), Paul Gleirscher ha affrontato la com-
plicatissima problematica relativa a questi luo-
ghi di culto caratteristici principalmente del-
l’arco alpino orientale, ma riscontrati anche in
zone a nord e a sud delle Alpi (Germania meri-
dionale e Veneto). Il fenomeno, che in più siti
non presenta soluzione di continuità dal Bronzo
Medio all’epoca di La Tène, risulta essere molto
articolato e l’A. ha più volte sottolineato la
mancanza di una documentazione esaustiva che
permettesse, allo stato attuale delle ricerche,
delle conclusioni più precise. Anche la disomo-
geneità nella pubblicazione dei dati ha causato
enormi difficoltà a chi, come lui, si proponeva
di creare un lavoro di sintesi sull’argomento. 

I roghi votivi/Brandopferplätze fanno la loro
comparsa durante il Bronzo Medio costituendo,
per la fase più antica, un fenomeno unitario
caratterizzato dalla localizzazione dei siti in alta
quota. Questa omogeneità scompare conte-
stualmente allo sviluppo delle attività estratti-
ve del rame che portano a contatti sempre più

frequenti con la realtà mediterranea, a sud, e
quella mitteleuropea, a nord.

Tale orientamento differenziato perdura fino
all’avvento della cultura Fritzens-Sanzeno
(metà del VI-I secolo a.C.) anche se continuano
ad esistere particolarismi culturali legati alle
realtà locali (Trentino, Alto-Adige, Bassa
Engadina, Tirolo meridionale e settentrionale). 

Proprio in virtù della complessità e della
diversità delle evidenze archeologiche l’A. ha
voluto limitare la trattazione prevalentemente ai
roghi votivi dell’arco alpino orientale accostan-
doli per completezza alle realtà limitrofe affini.

La prima parte dell’opera, curata da Hans
Nothdurfter e Eckehart Schubert, dopo aver
affrontato la topografia e lo sviluppo dell’inse-
diamento dei territori vicini (terrazzamenti
Castelrotto-Fiè), propone i risultati delle inda-
gini di campo al Rungger Egg, che hanno inte-
ressato un’area di scarico ricca di ossa calcinate
e di piccoli oggetti metallici per lo più in stato
frammentario. Si tratta principalmente di due
livelli, localizzati nella parte centrale dello
scavo, di cui uno molto carbonioso di colore
nero e ricco di reperti (superficie circolare di 10
m di diametro); l’altro argilloso-giallastro,
depositatosi sopra quello scuro lungo i limiti
nord, est e sud, e che presenta piccole tracce di
carbone, detriti e pietre sparse. Lungo il limite
nord dello scavo sono stati inoltre localizzati dei
muri in pietra che dovevano in origine sostene-
re degli alzati in legno e dei massi, raccolti in
una sorta di cumulo («altare»), con tracce di
fuoco: resti di probabili roghi. 

L’analisi della sedimentazione degli scarti
provenienti dai roghi votivi del Rungger Egg
ha apportato nuovi elementi relativi ai riti che
si svolgevano in concomitanza dei sacrifici
cruenti. Il rinvenimento di ossa umane calcina-
te strettamente connesse a centinaia di anellini
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di bronzo lascia supporre una particolare prepa-
razione delle vittime sacrificali mentre l’insieme
di oggetti d’ornamento, attrezzi, astragali, pesi
da telaio costituisce la testimonianza di doni
votivi posti a loro volta sul fuoco, come eviden-
ziato dalla patina, dovuta all’alterazione termi-
ca, presente su gran parte di essi. Il rinveni-
mento di quasi due tonnellate di frammenti
ceramici, spesso bruciati, sembrerebbe essere
legato all’usanza di deporre le offerte all’inter-
no di vasi oppure alla pratica del banchetto,
nonostante non siano stati riconosciuti al loro
interno resti di pietanze (sul sito mancano com-
pletamente sia frammenti ossei non combusti
sia residui di cereali). La complessa problemati-
ca relativa al banchetto non può essere ulterior-
mente chiarita in base ai risultati degli scavi al
Rungger Egg, poiché qui, caso quasi unico nel
panorama alpino, il 90% dei resti ossei appar-
tiene a uomini e non ad animali. Sacrifici umani
sono conosciuti nella necropoli di Prosné in
Slovacchia, anche se in percentuale molto mino-
re rispetto al sito alto-atesino. Purtroppo la
scarsa conoscenza degli usi funerari medio e
tardo lateniani di ambito alpino orientale non
permette di capire se tali pratiche, che prevede-
vano la deposizione di corpi o di parti di essi su
roghi, fosse legata a particolari tipi di sepolture.

La seconda parte dedicata allo studio dei
materiali, curata da Paul Gleirscher, vede l’in-
quadramento dei reperti all’interno del loro
ambito territoriale. Sono state realizzate preci-
se carte di distribuzione relative agli oggetti
più significativi da un punto di vista cronolo-
gico e culturale. Tra gli ornamenti, le fibule
sono sicuramente le più rappresentate e tipolo-
gicamente variegate, a conferma di un dato
presente in altri roghi votivi che vede in questo
tipo di oggetti doni sacri privilegiati. L’offerta
di fibule, che subentra a quella di spilloni (pre-
sente un unico esemplare al Rungger Egg),
deve essere interpretata, secondo l’A., come la
donazione di un oggetto «liberato dalle vesti e
carico di significato simbolico» (p. 202). L.
Pauli (Pauli 1986) in riferimento al luogo di
culto presso Mechel in Val di Non aveva già
evidenziato il ruolo importante rivestito da tali
oggetti che in età romana sostituirono l’usuale
donazione di monete. Le fibule, divise in hal-
stattiane e tipo La Tène, sono state analizzate
in base alla loro distribuzione al Rungger Egg

e alla loro diffusione territoriale. Si sono così
evidenziati contatti con la cultura di Golasecca,
con quella atestina e con quella di Most-na-
Soči in Slovenia mentre numerosi risultano
essere i reperti riconducibili alla facies cultura-
le Fritzens-Sanzeno. Tra gli oggetti d’ornamen-
to, oltre alle fibule, categoria meglio rappre-
sentata sul sito, sono stati rinvenuti pendagli,
collane, bottoni, perle, piccoli anelli, bracciali,
diademi, torques e cinture femminili di bronzo,
perle d’osso e vetro, bracciali di vetro e amule-
ti in osso e selce.

Accanto a questi, anche se in minore quanti-
tà, sono presenti recipienti di bronzo, utensili
(maniglie, punzoni, lesine, aghi per cucire, pesi
da telaio, chiavi e coltelli di diversi tipi e che
svolgevano differenti funzioni) e armi (cuspidi e
talloni di lancia, pila, spade, foderi e cinturoni).
Secondo l’A. la presenza di utensili, probabil-
mente di produzione locale, può essere inter-
pretata come testimonianza di culti rurali per la
fecondità mentre le armi, solitamente numero-
se, essendo state rinvenute al Rungger Egg in
piccola quantità e in buono stato di conserva-
zione, sembrerebbero testimoniare necessità
difensive piuttosto che cultuali. 

Sicuramente importante per quanto riguar-
da l’attestazione di cerimonie o di particolari
offerte che potevano avvenire contestualmente
ai roghi è la presenza, come accennato in prece-
denza, di moltissimi frammenti ceramici ricon-
ducibili a numerose forme attestate principal-
mente nell’ambito culturale Fritzens-Sanzeno.
Si tratta di un’analisi puntuale e molto detta-
gliata di tazze, ciotole, scodelle, vasi decorati,
situle, brocche, boccali con ulteriori suddivisio-
ni tipologiche che rendono chiara la fitta rete di
rapporti tra le diverse realtà vallive del territo-
rio alpino. 

Purtroppo, allo stato attuale delle ricerche,
non è stato possibile comprendere appieno la
funzione del vasellame ceramico forse utilizzato
durante un banchetto sacro o come contenitore
di offerte carnee o vegetali. La presenza di segni
incisi (anche su utensili e ornamenti) permette,
però, di riconoscere a questi oggetti un valore
simbolico carico di significati «religiosi». 

A conclusione di questa sezione l’A. ha rea-
lizzato una dettagliata lista di confronti tipolo-
gici corredata da puntuali riferimenti bibliogra-
fici: uno strumento utilissimo per tutti coloro
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che si avvicinano alla delicata e complessa realtà
dei roghi votivi alpini.

Lo stesso A., infatti, nell’ultima parte del
volume, si è dedicato ad una classificazione su
base territoriale dei roghi votivi cercando di
restituire un quadro, il più omogeneo possibi-
le, di un fenomeno molto complesso e archeo-
logicamente attestato in diversi territori non
solo alpini. 

Precedenti possono essere riconosciuti nell’o-
pera di W. Krämer (Krämer 1966), che tentò
un’analisi della cultura materiale presente in
diversi roghi votivi tenendone in considerazione
anche gli aspetti storico-religiosi. Nell’elaborare
una prima visione d’insieme esaminò quindi
una serie di siti dove furono rinvenute ossa cal-
cinate, rivelatesi esclusivamente di animali
domestici. Ma se questo elemento, congiunta-
mente alla facies culturale, sembrava individua-
re un fenomeno unitario, la totale disomogenei-
tà della localizzazione di tali siti poneva una
serie di interrogativi che rimangono tuttora irri-
solti. Se Krämer cercò paragoni in ambito greco,
un altro studioso, M. Menke (Menke 1970),
trovò riscontri utili nei territori dell’Europa
orientale e dell’Italia settentrionale. 

Anche R.A. Maier (Meier 1969) aveva tenta-
to una definizione più precisa di questi luoghi di
culto, mettendoli in relazione con i cosiddetti
«altari di cenere», vale a dire cumuli di detriti
spesso ripresi da roghi votivi, non riuscendo però
a restituirne un quadro topografico unitario. 

Le evidenze relative a questi luoghi di culto
si sono notevolmente accresciute nel corso degli
ultimi anni specialmente nei territori dell’arco
alpino meridionale e della Germania. 

L’A. ha cercato quindi di individuare gruppi
di roghi votivi (in totale sono stati presi in
esame 201 siti distribuiti sui territori di
Germania, Svizzera, Liechtenstein, Austria,
Italia e Slovenia) tenendone in considerazione
l’aspetto territoriale, la valenza cultuale e l’in-
quadramento cronologico. Sono stati quindi
distinti roghi votivi di alta montagna (altitudi-
ne compresa tra i 1515 e i 2510 m s.l.m.) e
roghi votivi di media montagna e fondovalle.
Tra questi ultimi sono stati individuati dei sot-
togruppi definiti da particolari elementi come
la presenza di altari di pietra piramidali (del
tipo Rungger Egg), la vicinanza ad ambienti

umidi, palustri o fonti, la presenza di grotte e il
rapporto con abitati o necropoli. 

Risulta particolarmente problematica, quin-
di, la definizione di un orizzonte cronologico
comprendente tali realtà che sembrano adattar-
si di volta in volta all’ambiente circostante e
alle modalità insediative limitrofe. Anche la
diversità di ritrovamenti rende complicato il
confronto tra differenti roghi votivi: talvolta la
ceramica è assente (fa la sua comparsa massiccia
con l’avvento della cultura Fritzens-Sanzeno);
spesso i reperti metallici sono accompagnati da
resti di lavorazione (scorie che testimoniano
attività metallurgiche presso questi luoghi di
culto); le granaglie non sono presenti in tutti i
siti; in altre zone sono stati rinvenuti resti di
strutture in pietra disposti accanto a grandi
macigni; talvolta è attestata la presenza di stru-
menti litici e irrisolta risulta per molte realtà la
problematica della continuità cultuale (alcuni
roghi votivi cessano di esistere con l’arrivo dei
Romani altri intensificano le loro attività). 

La scelta di aree poste ad alta quota deve
essere stata dettata da necessità di tipo religio-
so che ritroviamo anche nei siti localizzati nelle
vicinanze di bacini lacustri, fonti o zone palu-
dose. Se in questi casi il legame con il culto
delle acque (esemplificativo è in questo senso il
sito di S. Maurizio-BZ) risulta chiaro, rimane
ancora difficile la definizione delle divinità
venerate presso gli altri roghi votivi. Utile nella
comprensione di questi siti è il paragone con il
mondo veneto dove numerose iscrizioni votive
di età romana, prevalentemente riconducibili a
devoti, oltre alla presenza del santuario dedica-
to alla dea Reitia, sembrerebbero poter presup-
porre un culto femminile, assimilabile a quello
di Artemide Ortheia. Il paragone con realtà
mediterranee – in particolare greche – ha evi-
denziato molti aspetti comuni tra i luoghi di
culto, affinità evidenti anche nei doni votivi
alle divinità: in entrambi gli ambiti ritroviamo,
ad esempio, la chiave quale simbolo della vita,
della morte e del ciclo naturale. 

Questi modelli sono giunti fino alle Alpi
grazie alla mediazione degli Etruschi, dei
Veneti ma anche dei popoli che occupavano i
territori balcanici, come attesta la diffusione dei
prodotti dell’Arte delle Situle. 

Iscrizioni sacre, figure femminili in lamina
di bronzo, corna di cervo votive, astine divina-
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torie e oggetti miniaturistici rappresentano ele-
menti comuni a numerosissimi luoghi di culto
a testimonianza dell’esistenza di un substrato
religioso ampiamente condiviso dai popoli
antichi alpini e prealpini. 

La presenza di armi, infine, e in particolar
modo di elmi lateniani, sottolinea la forte
influenza del mondo celtico su questi territori,
evidente anche nella grande abbondanza di
oggetti d’ornamento, in particolare fibule, di
tipo La Tène. 

Il territorio alpino fin dalle epoche più
remote ha rivestito il ruolo di tramite tra due
mondi: quello mediterraneo e quello mitteleu-
ropeo assorbendone le influenze e adattandole
alle proprie particolarità culturali. Questo
aspetto risulta evidente anche nel lavoro degli
autori che, analizzando sistematicamente il sito
del Rungger Egg, hanno gettato nuova luce sul
fenomeno dei roghi votivi. Lo stesso Paul
Gleirscher ammette, però, che molto resta
ancora da fare: cercare ulteriori elementi di con-
fronto, riuscire a capire come i modelli medi-
terranei siano stati assunti dalle popolazioni
alpine, a quali divinità si rivolgessero i devoti,
in che modo avvenissero i rituali legati ai roghi,
che ruolo rivestissero i sacrifici umani e se que-
sti fossero legati a particolari pratiche funerarie.

Le schede dei 201 siti presi in considerazio-
ne dall’A. nella trattazione dei Brandopferplätze,
– in cui vengono riportate le informazioni chia-
ve relative ai roghi votivi fino ad ora conosciu-
ti e corredate da un’ampia bibliografia – costi-
tuiscono una base solida per ulteriori approfon-
dimenti.

Grazie alla ricchezza dei dati, alla sistemati-
cità della trattazione e alla completezza dei con-
fronti si riesce, per la prima volta, ad avere una
visione d’insieme chiara di questo complicatis-
simo fenomeno «religioso» che interessò diversi
paesi un tempo uniti nella grande koinè alpina,
ponte tra Europa centrale e mondo italico-
mediterraneo.

Rosa Roncador
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Maura Medri, Manuale di rilievo archeologico,
(«Grandi Opere»), Bari 2003, pp. 321.

Nella primavera del 2003 è stato pubblicato
un nuovo manuale dedicato alle tecniche del
rilievo topografico e architettonico applicate
all’archeologia, accolto nella collana Grandi
Opere della Casa editrice Laterza, che compren-
deva già alcune importanti monografie di mate-
ria affine. Autrice del volume è Maura Medri,
docente di Metodologia della ricerca archeolo-
gica presso l’Università di Genova ed esperta
delle problematiche relative alla documentazio-
ne in archeologia. La necessità di attivare inse-
gnamenti rivolti a questo particolare aspetto
formativo è emerso negli ultimi decenni del
secolo scorso all’interno della prima università
romana, dove fu istituita la Cattedra di Rilievo
e analisi tecnica dei monumenti antichi, ancora
oggi tenuta da Fulvio Cairoli Giuliani, del
quale anche la Medri si dichiara allieva
nell’Introduzione. D’altro canto, proprio dall’area
ligure deriva anche la fondamentale esperienza
condotta da Tiziano Mannoni che, insieme a
Roberto Parenti, ha saputo cogliere l’esigenza di
un più moderno approccio all’analisi stratigrafi-
ca dei manufatti architettonici, particolarmente
sentita nell’archeologia di ambito post-classico e
confluita nello spirito che anima la rivista
«Archeologia dell’architettura». Questa rivista
rappresenta, in qualche modo, la risposta alle
istanze espresse nel corso di alcuni confronti tra
questi studiosi – ma se ne possono aggiungere
altri come Riccardo Francovich, Francesco
Doglioni, Gian Pietro Brogiolo – tra cui ricor-
diamo i Cicli di Lezioni sulla Ricerca Applicata
in Archeologia, tenuti alla Certosa di
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